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INTRODUZIONE

1. L’autore della “Vita Spyridonis”
Teodoro di Pafo1, autore della Vita Spyridonis2, fu vescovo, nella metà 
del settimo secolo, della città cipriota di Pafo3. 

Si hanno poche notizie biografiche su Teodoro, l’unica fonte che ci di-
ca qualcosa di lui è il testo, da lui stesso scritto, sulla vita e l’operato di 
san Spiridone4di Trimitunte5. Dal testo della Vita6 si apprende che, nel 

1 Cf. A. De Nicola, s. v. Theodore of Paphos in EAC 3, 746; BHG 1647, 1647b; CPG 7987.
2 Si veda l’unica edizione critica oggi esistente dell’opera: P. Van Den Ven, La légende de S. 
Spyridon évêque de Trimithonte, Bibliothèque du Muséon 33, Publié avec le concours du Cen-
tre national belge d’études byzantines, Louvain 1953, 1-103. Sull’edizione curata da Paul Van 
den Ven si vedano i seguenti studi: G. Garitte, L’édition des Vies de saint Spyridon par Mes-
sier van den Ven, in RHE 50 (1955),125-140; F. Heseler, Hagiographica. I. Zur Vita Spyrido-
nis des Theodoros von Paphos, in Byzantinisch-neugriechische Jahrbücher 9 (1932), 113-128.
Esiste un’altra edizione della Vita giudicata non critica da Van den Ven nell’introduzione del-
la sua edizione (Cf. P. Van Den Ven, La légende de S. Spyridon, 56*) poiché l’autore, Spyri-
don Papageorgiou, ha utilizzato solo due manoscritti per l’edizione da lui curata, contro i dodi-
ci manoscritti studiati da Van den Ven per la sua. Cf. ᾈσματικὴ ἀκολουθία καὶ βίος τοῦ ἐν 
ἁγίοις πατρὸς ἡμῶν Σπυρίδωνος. Ἐξ ἀρχαίων ἀνεκδότων χειρογράφων τῶν ἐν Βιέννῃ καὶ 
Ἑνετίᾳ Βιβλιοθηκῶν, Νῦν τὸ πρῶτον ἐκδιδόμενα υπό Spyridon Papageorgiou, ΕΝ ΑΘΗΝΑΙΣ 
1901, 46-109.
3 Paphus (odierna Kouklia). Cf. Atlante Storico del Cristianesimo Antico, a cura di A. di Be-
rardino, con la collaborazione di G. Pilara, Istituto Patristico Augustinianum. Dipartimen-
to di studi classici e cristiani dell’Università di Bari, Bologna 2010, 18; J. Hackett, A history 
of the orthodox church of Cyprus from the coming of the apostles Paul and Barnabas to the 
commencement of the British occupation (A. D. 45-A. D. 1878) together with some account of 
the Latin and other churches existing in the island, London 1901, 314-315; G. Hill, A history 
of Cyprus. Volume I. To the Conquest by Richard Lion Heart, Cambridge 1949, 232, 245-246.
4 Cf. J. M. Sauget, C. M. Carpano, s. v. Spiridone, in BS 11, 1354-1359; E. Prinzivalli s. v. Spy-
ridon in EAC 3,630; E. Venables s. v. Spyridon in DCB 4, 725-726.
5 Cf. J. Hackett, A history of the orthodox church of Cyprus, 322. Si veda anche la città “Tre-
mithus” sulla mappa consultabile in Atlante Storico del Cristianesimo Antico, 18, e si ve-
da pure la città “Trimithia” sulla mappa consultabile in G. Hill, A history of Cyprus. Volu-
me I, 25.
6 Cf. pp. 186-187.
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6557, nel giorno della commemorazione di san Spiridone8, vale a dire il 

7 Nel testo della Vita Spyridonis di Teodoro di Pafo la data del 655 si ricava dal calcolo dell’in-
dizione che ci viene fornita dall’autore al ventesimo capitolo della Vita (si veda p. 186: […] τῆς 
παρούσης τεσσαρεσκαιδεκάτης ἰνδικτιῶνος, πεντεκαιδεκάτου δὲ ἔτους Κωνσταντίνου τοῦ 
φιλοχρίστου καὶ εὐσεβεστάτου ἡμῶν βασιλέως καὶ δευτέρῳ ἔτει Κωνσταντίνου τοῦ θεοστέ-
πτου καὶ εὐσεβεστάτου αὐτοῦ υἱοῦ […].
8 La data di celebrazione di san Spiridone tra le comunità cristiane orientali e occi-
dentali cadeva ogni 14 dicembre. A partire dalla fine del nono secolo il giorno del-
la memoria del santo fu spostato, tra le comunità cristiane orientali, al 12 dicembre 
(cfr. P. Van Den Ven, La légende de S. Spyridon, 109* n. 3) La differenza liturgica 
è testimoniata dal Martirologio Romano che riporta la data del 14 dicembre e dal 
Sinassario Costantinopolitano che assegna, invece, la festività al 12 dicembre. I ca-
lendari georgiani fissano la memoria di san Spiridone nel giorno 14 dicembre come 
il Martirologio Romano. Si veda riguardo alla data di celebrazione di san Spirido-
ne: J. M. Sauget, C. M. Carpano, s. v. Spiridone, in BS 11, 1354-1359; Decembris 
12, in Propylaeum ad Acta Sanctorum. Novembris, ediderunt C. De Smedt, I. De 
Backer, F. Van Ortroy, I. Van den Gheyn, H. Delehaye et A. Poncelet. Synaxarium 
Ecclesiae Constantinopolitae e codice Sirmondiano nunc Berolinensi. Adiectis 
Synaxariis selectis opera et studio Hippolyti Delehaye, Bruxellis 1902, 303-306; De-
cembris 14, in Propylaeum ad Acta Sanctorum. Decembris, ediderunt H. Delehaye, 
P. Peeters, M. Coens, B. De Gaiffier, P. Grosjean, F. Halkin. Martyrologium Roma-
num, ad formam editionis typicae scholiis historicis instructum, Bruxellis 1940, 582-
584. Il martirologio di Floro di Lione colloca il giorno della memoria del santo al 
12 dicembre e segue il testo della storia ecclesiastica di Rufino (cf. Hist. Eccl. 10, 4, 
10-19 in Eusebius Werke. Zweiter Band. Die Kirchengeschichte, Zweiter Teil, Die 
Bücher VI bis X über die Märtyrer in Palästina, herausgegeben im Auftrage der 
Kirchenväter-Commission der Königlich Preussischen Akademie der Wissenschaf-
ten von E. Schwartz; die lateinische Übersetzung des Rufinus bearbeitet im glei-
chen Auftrage von Th. Mommsen, GCS 9/2, Leipzig 1908, 963) considerando Spi-
ridone come uno dei confessori della fede che vennero privati dell’occhio destro, re-
si zoppi e condannati ai lavori forzati in miniera per volere di Massimino Daia (cf. 
PLRE 1, 579-580; M. Forlin Patrucco, A. Di Berardino, s. v. Maximinus Daia, em-
peror, in EAC 2, 744), a causa di una specificazione del testo di Rufino, il quale, do-
po aver citato Pafnuzio (cf. J. Gribomont, s. v. Paphnutius, in EAC 3, 57-58; J.-M. 
Sauget, s. v. Pafnuzio in BS, 10, 35-37) come un confessore presente al concilio di 
Nicea, annota che ex eorum numero et si quid adhuc eminentius, fuisse dicitur etiam 
Spyridon Cyprius episcopus, vir unus ex ordine profetarum, quantum etiam nos eo-
rum qui eum viderant narratione comperimus (“nel novero di questi, e, forse, in 
qualche modo, ancora più eminente, si dice che ci fosse anche Spiridone, un vesco-
vo cipriota, un uomo dell’ordine dei profeti, stando a quanto abbiamo appreso dal-
la narrazione di coloro che lo avevano visto”). Il problema dell’interpretazione del 
passo di Rufino è collegato all’uso di eorum. Si riferisce ai confessori privati dell’oc-
chio destro, resi zoppi e condannati ai lavori in miniera o ai padri conciliari in ge-
nerale (cf. P. Van Den Ven, La légende de S. Spyridon, 28*-29*)? Poco oltre il pas-
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so citato, Rufino afferma che “così tanto numerosi erano, in quei tempi, gli uomi-
ni che risplendevano all’interno delle chiese del Signore, di cui molti erano presen-
ti a quel Concilio” (cf. Eusebius Werke. Zweiter Band. Die Kirchengeschichte, Zwei-
ter Teil, 964: […] tales igitur in illis adhuc temporibus permulti viri in ecclesiis do-
mini refulgebant, ex quibus plurimi in illo concilio fuerunt […]) e, prima di menzio-
nare Spiridone, Rufino aveva introdotto Pafnuzio come “uomo di Dio, vescovo dei 
territori dell’Egitto, un confessore di quelli che Massimiano aveva condannato ai la-
vori forzati in miniera, dopo aver fatto loro cavare l’occhio destro e aver fatto loro 
spezzare il ginocchio sinistro (cf. Eusebius Werke. Zweiter Band. Die Kirchenge-
schichte, Zweiter Teil, 963: […] Pafnutius homo dei episcopus ex Aegypti partibus, 
confessor ex illis, quos Maximianus dextris oculis effossis et sinistro poplite succi-
so per metalla damnaverat […] La presenza di Spiridone, in qualità di vescovo, al 
concilio di Nicea sembra non essere attestata esplicitamente né da Rufino né dagli 
altri storici ecclesiastici, i quali, sebbene inseriscano le notizie relative a Spiridone 
dopo la presentazione di Pafnuzio, presente al Concilio di Nicea, e prima del reso-
conto della fine del Concilio, non si curano di specificare che Spiridone fosse pre-
sente al concilio, ma usano espressioni generiche (cf. la Historia Ecclesiastica di 
Socrate di Costantinopoli, Hist. Eccl. 1, 12, 1, in Socrate de Costantinople, Histoi-
re Ecclésiastique. Livre I, Texte grec de l’édition G.C. Hansen (GCS), traduction par 
P. Périchon et P. Maraval, introduction et notes par P. Maraval, Ouvrage publié avec 
le concours de l’Œuvre d’Orient, SCh 477, Paris 2004, 146: […] Καὶ τοσαῦτα μὲν περὶ 
Παφνουτίου· δίκαιον <δὲ> καὶ περὶ Σπυρίδωνος ὀλίγα διεξελθεῖν […]. Cf. Sozomeno, Hi-
st. Eccl. 1,11, 1-11, in Sozomène, Histoire ecclésiastique, Livres I-II, Texte grec de 
l’édition J. Bidez, introduction par B. Grillet et G. Sabbah, traduction par A.-J. Fe-
stugière, annotation par G. Sabbah, Ouvrage publié avec le concours du Centre Na-
tional des Lettres, SCh 306, Paris 1983, 156: […] Κατὰ τούτους δὲ γενέσθαι παρειλήφαμεν 
καὶ Σπυρίδωνα τὸν Τριμυθοῦντος τῆς Κύπρου ἐπίσκοπον […]. Cf. Rufino, citato poco so-
pra. Cf. Πολιτεία τῶν ἁγίων πατέρων καὶ ἐπίσκοπων γενομένων ἐν ταύτῃ τῇ 
θεοφυλάκτῳ καὶ βασιλίδι πόλει Μητροφάνους καὶ Ἀλεξάνδρου, Αρχισυντάκτης M. 
Gedeon, in Ἐκκλησιαστικὴ Ἀλήθεια 4 (1884), 306: […] Καὶ δὴ καὶ Σπυρίδων […]; cf. 
Gelasius Kirchengeschichte, herausgegeben im Auftrage der Kirchenväter-Com-
mission der Königlich Preussischen Akademie der Wissenschaften, auf Grund der 
nachgelassenen Papiere von G. Loeschcke, durch M. Heinemann, GCS 28, Leipzig 
1918, 57: […] Καὶ δὴ καὶ Σπυρίδων […]). Ciò potrebbe portare a concludere che Spi-
ridone non fosse presente al Concilio di Nicea e che Teodoro di Pafo abbia voluto 
affermare la presenza di Spiridone al Concilio per potergli attribuire il merito di 
aver combattuto le tesi del filosofo pagano, combattuto in realtà da un vecchio sem-
plice, attestato dagli storici ecclesiastici (si veda la discussione sulla questione po-
co più sotto), ma che, probabilmente, non è da identificare con Spiridone, bensì con 
un’altra persona. Paul Van den Ven pensa che Teodoro abbia attribuito a Spiridone 
il merito di aver combattuto le tesi del filosofo pagano per aumentarne i meriti, per 
una finalità encomiastica (cf. P. Van Den Ven, La légende de S. Spyridon, 76*). So-
crate nella sua Historia Ecclesiastica (Hist. Eccl. 1, 13, 12) non menziona Spirido-
ne tra i firmatari del Concilio di Nicea e cita due vescovi ciprioti, Cirillo di Pafo e 
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Gelasio di Salamina (cf. Socrate de Costantinople, Histoire Ecclésiastique. Livre I, 
162-163). Gelasio di Cizico presenta due volte la lista dei firmatari del Concilio di 
Nicea ma non compare nessun nome di vescovi ciprioti (cf. Gelasio di Cizico, Hist. 
Eccl. 2, 28 e 2,38, in Gelasius Kirchengeschichte, 104-106; 135-137). Nonostante 
ciò che si è appena detto, alcuni, non tutti, dei manoscritti che contengono la lista 
dei firmatari del Concilio di Nicea (tra questi si annoverano i codici della tradizio-
ne M, ovvero il codice Hierosol. Metoch. 2 e il Cod. Vat. Gr. 44) attestano la pre-
senza di Spiridone al Concilio di Nicea in qualità di vescovo (si vedano gli studi di 
Honigmann. Cf. E. Honigmann, Une liste inédite des pères de Nicée cod.vaic.gr.1587, 
fol.355r-357, in Byzantion 20 (1950), 63-71); E. Honigmann, La liste originale des 
pères de Nicée, in Byzantion 14 (1939), 17-76; E. Honigmann, Recherches sur les li-
stes des pères de Nicée et de Costantinople, in Byzantion 11 (1936), 429-436 sp. 
Planche I p. 432. Gli storici ecclesiastici, inoltre, sebbene ci sia una eccezione (Gior-
gio il monaco afferma esplicitamente che l’uomo semplice che confutava il filosofo 
pagano fosse Spiridone, quindi ne dà per scontata la presenza al Concilio di Nicea. 
Cf. Georgii Monachi Chronicon, Vol. II. Textum genuinum inde a Vespasiani impe-
rio continens, edidit C. De Boor, BT 1393, Lipsiae 1904, 506: […] ἀλλ’ἵνα δείξῃ ὁ θεὸς 
ὅτι οὐκ ἐν λόγῳ ἡ βασιλεία τῶν οὐρανῶν ἐστιν, ἀλλ’ ἐν δυνάμει, ἄνθρωπός τις ἐκ τῶν ἁγίων 
Κύπριος μὲν τῷ γένει καὶ τῆς πόλεως ἐπίσκοπος ὀνόματι Σπυρίδων, ἁπλούστατος δὲ τὴν 
φύσιν καὶ ἰδιώτης τῷ λόγῳ σφόδρα, αἰτεῖται χώραν αὐτῷ διαλέξεως ἐπιδοθῆναι πρὸς τὸν 
φιλόσοφον. Οἱ δὲ πατέρες τὸ ἁπλοῦν τε καὶ ἰδιωτικὸν τοῦ ἀνδρὸς εἰδότες ἐκώλυον αὐτόν, 
μήποτε παρὰ τοῖς μοχθηροῖς καταγελασθῶσιν […]. Si potrebbe pensare che Giorgio il 
Monaco sia stato influenzato dalla Vita Spyridonis di Teodoro di Pafo o che entram-
bi abbiano attinto ad una fonte che oggi non si è conservata), non affermano espli-
citamente che proprio Spiridone avesse intavolato, durante il concilio di Nicea, un’ac-
cesa discussione contro un filosofo pagano, che metteva in dubbio le tesi dei padri 
conciliari, riuscendo alla fine a farlo convertire alla ortodossia (alcuni storici cita-
no, come si è già detto poco più sopra, un vecchio (γέρων) o un uomo semplice 
(ἁπλοῦς) che smentisce gli argomenti del filosofo. Si veda la Historia Ecclesiastica 
di Gelasio di Cizico (Hist. Eccl. 2, 13, 7) in Gelasius Kirchengeschichte, 62; la Hi-
storia Ecclesiastica di Sozomeno (Hist. Eccl. 1, 18, 2) in Sozomène, Histoire ec-
clésiastique, Livres I-II, 198: […] Λέγεται οὖν, ὥς τινος αὐτῶν ὑπὸ φιλοτιμίας λόγων 
κομπάζοντος καὶ τοῖς ἱερεῦσιν ἐπιτωθάζοντος οὐκ ἤνεγκε τὸν τῦφον γέρων ἁπλοῦς τις τῶν 
ἐν ὁμολογίαις εὐδοκιμησάντων· τοιούτων δὲ σκινδαλμῶν καὶ τερθρείας ἄμοιρος ὢν τὸν 
πρὸς αὐτὸν ἀνεδέξατο λόγον. Ἐπὶ τούτῳ δὲ τοῖς μὲν προπετέσι τῶν εἰδότων τὸν ὁμολογητὴν 
γέλωτα ἐκίνησε τὸ πρᾶγμα, τοῖς δὲ ἐπιεικέσι δέος, προορωμένοις μὴ παρὰ ἀνδρὶ τεχνίτῃ 
λόγων γελοῖος φανείη. Ὅμως δ’οὖν συγχωρησάντων λέγειν ἃ βούλεται (ἀντιτείνειν γὰρ αὐτῷ 
τοιούτῳ ὄντι ἐπὶ πολὺ ᾐδοῦντο) […]; la Vita Sancti Metrophanis et Alexandri in Πολιτεία 
τῶν ἁγίων πατέρων καὶ ἐπίσκοπων, 299, sp. p. 307: in questa pagina l’autore della 
Vita Sancti Metrophanis et Alexandri distingue Spiridone e il vecchio che si oppo-
ne alle argomentazioni del filosofo pagano (συνεργοῦντος δὲ αὐτοῖς καὶ τοῦ χοροῦ τῶν 
ἁγίων ὁμολογητῶν, λέγω δὴ τοῦ μακαρίου Παφνουτίου καὶ τοῦ ἁγίου Σπυρίδωνος τοῦ 
κυπρίων ἐπισκόπου, καὶ Μαξίμου τοῦ μετὰ ταῦτα γενομένου ἐπισκόπου Ἱεροσολύμων, καὶ 
αὐτοῦ ὁμολογητοῦ, ἅμα τῷ ἐπιεικεστάτῳ καὶ ἱερῷ γέροντι, τῷ πρὸς τὸν φιλόσοφον 
ἀγωνισαμένῳ ὑπὲρ Ἀρείου διαπληκτιζόμενον καὶ ἐπιστρέψαντι αὐτὸν εἰς τὴν ἀλήθειαν); 
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14 dicembre9, Teodoro lesse o fece leggere, in pubblico, a Cipro, preci-
samente a Trimitunte, la Vita per intero o il ventesimo capitolo10, da lui 
stesso scritta in onore del santo patrono della città11.

la Historia Ecclesiastica di Gelasio di Cizico (Hist. Eccl. 2, 13, 7) afferma che que-
sto uomo semplice che aveva smentito le tesi del filosofo era un confessore della fe-
de (cf. Gelasius Kirchengeschichte, 62: […] ἀνὴρ γάρ τις ἐκ τῶν παρόντων τῇ συνόδῳ 
ἁγίων ὁμολογητῶν ἁπλοῦς τὴν φύσιν εἴπερ τις ἄλλος τῶν ἁγίων καὶ μηδὲν ἕτερον εἰδὼς εἰ 
μὴ Ἰησοῦν Χριστὸν καὶ τοῦτον ἐσταυρωμένον σαρκὶ κατὰ τὰς γραφάς […]; cf. la Historia 
Ecclesiastica di Rufino (Hist. Eccl. 10, 9-10) in Eusebius Werke. Zweiter Band. Die 
Kirchengeschichte, Zweiter Teil, 962, quidam ex confessoribus simplicissimae na-
turae vir et nihil aliud sciens nisi Christum Iesum et hunc crucifixum) e lo aveva 
convinto a farsi battezzare, come narra Teodoro di Pafo nel sesto capitolo della Vi-
ta Spyridonis (cf. p. 110). Spiridone è annoverato tra i vescovi firmatari del concilio 
di Serdica del 343 (cf. Mansi 3, 69) secondo quanto ci testimonia Atanasio di Ales-
sandria nella Apologia Secunda (cf. Athanasius Werke, Zweiter Band. Erster Teil 
(Bogen 16-20). Die Apologien: 4. Apologia Secunda (c. 43-80) von H. G. Opitz, he-
rausgegeben im Auftrage der Kirchenväter-Commission der Preussischen Akade-
mie der Wissenschaften, Berlin 1938, 131), assieme al suo discepolo Trifillio (cf. De 
Sancto Triphyllio, episcopo Leucosiae in Cypro in ASS Junii II, 681-685), citato da 
Girolamo nel De Viris Illustribus (De Vir. Ill. 92, cf. p. 87, n. 337) e presentato co-
me vescovo di Ledra o Leucotheon (cf. Atlante Storico del Cristianesimo Antico, 18; 
J. Hackett, A history of the orthodox church of Cyprus, 327-328). Spiridone e Trifil-
lio non compaiono nelle altre fonti relative ai firmatari del concilio di Serdica (cf. 
Ecclesiae Occidentalis Monvmenta Ivris Antiqvissima. Canonvm et Conciliorvm 
Graecorvm Interpretationes Latinae post Christophorum Ivstel, Paschasium Que-
snel, Petrum et Hieronymvm Ballerini, Ioannem Dominicvm Mansi, Franciscvm An-
tonivm Gonzalez, Fridericum Maassen, Canones et Concilia graeca ab antiqvis in-
terpretibvs latine reddita. Tomi prioris Fasciculus Alter. Pars Tertia. Concilium Ni-
caenum. Supplementum Nicaeno-Romanum scilicet Concilivm Serdicense canones 
epitomae episcoporvm nomina et gesta de nomine Apiarii. I Epistula Bonifatii ad 
vicarios. II Concilii Carthaginensis Actio prima. III Epistvla Concilii ad Bonifa-
tium. IV Rescripta Cyrilli et Attici ad Concilium. V Epistvla Concilii alterius ad Ca-
elestinvm, edidit C. H. Turner, Oxonii 1913, 546-559; Histoire des conciles d’après 
les documents originaux, Tome I. Deuxième Partie, par Ch. J. Hefele. Nouvelle tra-
duction française faite sur la deuxième édition allemande corrigée et augmentée de 
notes critiques et bibliographiques par un religieux bénédictin de l’Abbaye Saint-
Michel de Farnborough, Paris 1907, 743, n. 3).
9 Teodoro di Pafo intendeva di certo il 14 dicembre come data della memoria di san Spiridone 
e non il 12 dicembre poiché la data viene specificata in un altro passo della Vita, precisamente 
all’inizio del ventiduesimo capitolo (cf. p. 194: […] Γενομένου μου ἐν τῇ μνήμῃ αὐτοῦ (τε-
λεῖται δὲ κατὰ τὴν τεσσαρεσκαιδεκάτην ἡμέραν τοῦ δεκεμβρίου μηνός) […]).
10 Teodoro di Pafo lesse o fece declamare in pubblico tutta la Vita da lui scritta o solo il vente-
simo capitolo? Si veda su questa questione l’analisi testuale del ventesimo capitolo.
11 Si veda il ventesimo capitolo della Vita Spyridonis, a pagina 176.
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Nel ventesimo capitolo della Vita12 Teodoro afferma di aver avuto 
una discussione con un monaco di nome Giovanni13, al quale Teodo-
ro aveva rasato i capelli14, secondo quanto prevedeva l’uso della tonsu-
ra. L’affermazione di Teodoro sulla tonsura del monaco Giovanni può 
probabilmente essere presa in esame per ipotizzare che Teodoro fos-
se, all’epoca della vestizione del monaco Giovanni, l’egumeno, o, co-
munque, un’autorità all’interno del monastero di Symboulos15 poiché, 
oltre alla dichiarazione sulla tonsura del monaco Giovanni16, l’autore 

12 Cf. p. 176.
13 Monaco non noto ad altre fonti.
14Il verbo tecnico che indica la tonsura è ἀποθρίζειν (cf. TLG, 2, 1444).
15 Il monastero di Symboulos si trovava nei pressi della città cipriota di Curium (odierna Kou-
rion). Cf. Atlante Storico del Cristianesimo Antico, 18; J. Hackett, A history of the orthodox 
church of Cyprus, 312-314; C. Schabel, N. Coureas, s. v. Cyprus, in Encyclopedia of Monasticism. 
Volume I, A-L, Editor W. M. Johnston, Photo Editor C. Renkin, Chicago-London 2000, 345-350.
16 La pratica della tonsura nasce probabilmente anche grazie all’influsso paolino di 1 Cor. 
11, 14-15 (14. οὐδὲ ἡ φύσις αὐτὴ διδάσκει ὑμᾶς ὅτι ἀνὴρ μὲν ἐὰν κομᾷ ἀτιμία αὐτῷ ἐστιν. 
15. γυνὴ δὲ ἐὰν κομᾷ δόξα αὐτῇ ἐστιν; ὅτι ἡ κόμη ἀντὶ περιβολαίου δέδοται αὐτῇ.). Si trova 
una testimonianza dell’uso della tonsura tra monaci orientali nella Vita di Scenute di Atri-
pe, in particolare nella versione copta bohairica (cf. Sinuthii Vita Bohairice, interpretatus 
est H. Wiesmann, CSCO 129 Copt. 16, Louvain 1951, 12: […] Vir igitur simulatque haec 
verba a patre nostro audivit, capillos capitis praecidit et sanctum schema induit: praecla-
re certans egregius fuit monachus usque ad diem sui exitus […]. A partire dal quarto secolo 
la tonsura in ambiente monacale assunse le connotazioni di un rito d’ingresso non solo alla 
vita monastica, ma anche alla vita pratica di una comunità cenobitica. Ci sono testimonian-
ze sia per quanto riguarda l’uso della tonsura per aspiranti monaci sia per aspiranti mona-
che. Il concilio di Gangra (sulla posizione della città all’interno dell’Asia minore, tra la Bi-
tinia e la Galazia, si veda Atlante Storico del Cristianesimo Antico, 28-29; 141-143), di da-
tazione incerta, svoltosi intorno al 340, stabilì, attraverso il canone 17, che si proibisse alle 
donne devote, quindi anche alle monache, di radersi i capelli: […] Περὶ γυναικῶν προφάσει 
εὐλαβείας ἀποκειρομένων. Ἔι τις τῶν γυναικῶν διὰ νομιζομένην θεοσέβειαν ἀποκείροιτο 
τὴν κόμην, ἣν ἔδωκεν ὁ θεὸς εἰς ὑπόμνησιν τῆς ὑποταγῆς, ὡς ἂν παραλύουσα τὸ πρόσταγμα 
τῆς ὑποταγῆς, ἀνάθεμα ἔστω […]. (Cf. I canoni dei concili della chiesa antica, a cura di A. 
Di Berardino, Volume 1. I concili greci, a cura di C. Noce, C. Dell’Osso, D. Ceccarelli Mo-
rolli, SEA 95, Roma 2006, 294-295). San Girolamo, nella sua lettera 147 (Ep. 147, 5, Ad Sa-
binianum Diaconum cohortatoria de Paenitentia. Cf. Sancti Eusebii Hieronymi epistulae. 
Pars III: Epistulae CXXI-CLIV, recensuit I. Hilberg, CSEL 56, Vindobonae-Lipsiae 1918 
[rist. Vindobonae-Lipsiae 1961], 321) testimonia che le vedove o le vergini, che volessero en-
trare in monastero in Egitto e Siria, erano solite farsi tagliare i capelli dalle monache come 
rito di ingresso nel monastero: […] moris est in Aegypti et Syriae monasteriis, ut tam virgo 
quam vidua, quae deo se uouerint et saeculo renuntiantes omnes delicias saeculi conculca-
rint, crinem monasteriorum matribus offerant desecandum […]. L’uso della tonsura venne 
regolato anche da un punto di vista legislativo a partire dal quinto secolo. Nelle Novellae ci 
sono dei riferimenti all’uso dell’abito monacale e alla tonsura monacale, chiamata κουρά (Si 
veda, ad esempio, nel Corpus Iuris Civilis il capitolo 2 del primo titolo della quinta novella 
(Nov. V 1.2) in Corpus Iuris Civilis. Volumen 3. Novellae, recognovit R. Schoell, opus Scho-
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della Vita afferma anche di essere stato monaco presso lo stesso mo-
nastero di Symboulos, dove anche il monaco Giovanni si era ritirato 
a vivere da monaco. Questa precisazione fatta da Teodoro, ἐν ᾗ κἀγὼ 
αὐτὸς ἀπεταξάμην17, è importante ai fini della trattazione perché dimo-
stra che Teodoro faceva parte del mondo monastico della comunità cri-
stiana di Cipro, prima che egli diventasse, in una data oggi sconosciu-
ta, vescovo di Pafo.

Il monaco Giovanni, durante la già citata discussione, racconta a Teo-
doro di aver trovato un libro in cui si narrava un miracolo che Spirido-
ne aveva operato ad Alessandria. La storia che il monaco Giovanni rac-
conta è significativa per la datazione della vita di Teodoro, poiché è am-
bientata nel 619, l’anno in cui i Persiani occuparono una parte dell’Egit-
to, come viene specificato nel testo della Vita18. Questo riferimento cro-
nologico permette di ipotizzare che Teodoro sia nato verosimilmente 
tra gli ultimi anni del sesto secolo e i primi decenni del settimo secolo. 
Si apprende dal ventesimo capitolo19 della Vita che Giovanni era fuggi-

ellii morte interceptum absolvit G. Kroll. Editio sexta, Berolini 1954, 29. Si veda anche il ca-
pitolo 43 del Concilio in Trullo del 691/692 in I canoni dei concili della chiesa antica, a cura 
di A. Di Berardino, Volume 1. I concili greci, 136: […] ἐν μοναστηρίῳ εἰσιέναι καὶ κατὰ τὸ 
μοναχικὸν σχῆμα ἀποκαρῆναι […]. Esistevano tre tipi di tonsura: la tonsura detta “tonsura 
di san Paolo”, la “tonsura di san Pietro” e la “tonsura celtica”. La tonsura di san Paolo pre-
vedeva il taglio di tutti i capelli del cranio ed era diffusa tra le comunità cenobitiche orien-
tali; quella di san Pietro prevedeva il taglio dei capelli della parte più alta della testa, lascia-
va i capelli ai lati del cranio e dietro di esso, in modo da formare una “corona” immaginaria 
di capelli, ed era diffusa a Roma; quella celtica prevedeva il taglio dei capelli compresi in 
una fascia tra un orecchio e l’altro e prevedeva di lasciare crescere poco i capelli sulla fron-
te e molto quelli dietro, in maniera tale da formare una chioma; essa era diffusa nei territo-
ri insulari dell’attuale Gran Bretagna, in particolare in Irlanda, e scomparve nel nono seco-
lo. Dalle fonti già citate (Ep. 147, 5, Ad Sabinianum Diaconum cohortatoria de Paenitentia) 
si sa che la tonsura, nel quinto secolo, era un rito che veniva operato sull’aspirante monaco 
dopo il periodo catechetico, preliminare all’ingresso nella comunità cenobitica. Teodoro ri-
vendica chiaramente di aver operato personalmente la tonsura sul monaco Giovanni (Cf. p. 
176: […] ὅντινα ἐγὼ πρεσβύτερον ὄντα ἀποταξάμενον τῷ βίῳ ἀπέθριξα […]). L’affermazio-
ne di Teodoro probabilmente deve essere intesa in senso tecnico. Teodoro afferma cioè non 
solo di avere tagliato i capelli al monaco Giovanni, ma anche di aver presieduto al rito del-
la tonsura in qualità forse di capo della comunità cenobitica di Symboulos, probabilmente 
rivestendo un ruolo d’autorità all’interno del monastero, forse come egumeno. Cf. A. Chu-
pungco, s. v. Tonsure, in EAC 3, 808; M. Wawryk, s. v. Tonsura I. La tonsura in oriente, in 
DIP 9, 1229-1232; R. Naz, s. v. Tonsure, in DDC 7, 1289-1293.
17 Per l’uso tecnico del verbo ἀποτάσσειν si veda TLG, 2, 1723-1724 ([…] renuntiare saeculo 
et vitam monachicam amplecti […]).
18 Cf. p. 176: […] κατὰ τὸν καιρὸν ἐν ᾧ εἰσῆλθον οἱ Πέρσαι ἐν Αἰγύπτῳ, ἔτι ὄντων αὐτῶν ἐπὶ 
τὰ μέρη τῆς Νικίου καὶ Βαβυλῶνος τῆς κατ’Αἴγυπτον […].
19 Cf. pp. 176, 178: […] Πρὸ τοῦ ἀποτάξασθαί με εὐχῆς ἕνεκα τῆς εἰς τοὺς ἁγίους μάρτυρας Κῦρον 
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to da Alessandria, prima di diventare monaco20, insieme ad un uomo di 
Acroterio21 di nome Stefano22. 

Di conseguenza si può dedurre che il monaco Giovanni deve aver 
raccontato a Teodoro il miracolo dell’abbattimento dell’idolo pagano di 
Alessandria in una data compresa tra il 619 e il 655, anno in cui Teodo-
ro era vescovo di Pafo e lesse in pubblico una parte o tutta la Vita.

In un altro capitolo della Vita, più precisamente il ventunesimo, Teo-
doro afferma di essere stato a Trimitunte nel giorno della commemora-
zione di san Spiridone23 trenta anni prima della lettura pubblica, della 
Vita o del ventesimo capitolo di essa, del 655, quindi nel 625. La morte 
di Teodoro è incerta24.

2. Inquadramento storico

Le controversie sull’ortodossia nella comunità cristiana di Cipro
Nella prima metà del settimo secolo a Cipro si trovava una comuni-
tà cristiana ortodossa prevalente, per numero, rispetto a documentate 

καὶ Ἰωάννην παρεγενόμην ἐν Ἀλεξανδρείᾳ κατὰ τὸν καιρὸν ἐν ᾧ εἰσῆλθον οἱ Πέρσαι ἐν Αἰγύπτῳ, 
ἔτι ὄντων αὐτῶν ἐπὶ τὰ μέρη τῆς Νικίου καὶ Βαβυλῶνος τῆς κατ’Αἴγυπτον. καὶ πληρώσαντός μου 
τὴν εὐχήν μου καὶ ἑτοιμαζομένου μου ἐπὶ τὸ ἐξελθεῖν τῆς πόλεως Ἀλεξανδρείας μάλιστα διὰ τὴν 
ταραχὴν καὶ τὸν θόρυβον τῆς περσικῆς ἐπιδρομῆς, ἀπερχομένου μου διὰ τῆς διαβάθρας τοῦ δρόμου 
ἐπὶ τὴν Νέαν Πόλιν, παράγων δι’ἑνὸς κολλεκταρίου εὗρον αὐτόθι καθεζόμενον ἄνδρα τινὰ Κύπρι-
ον Ἀκροτηριάτην Στέφανον μὲν καλούμενον, διάκονον δὲ ὄντα τῆς ἁγίας τοῦ θεοῦ ἐκκλησίας […].
20 Cf. p. 176: […] Πρὸ τοῦ ἀποτάξασθαί με […].
21 Si tratta probabilmente dell’odierna Akrotiri, località vicina alla città cipriota di Limisso. Il 
nome antico della città era Akrotiri e la città si trovava nei pressi del lago salato di Limassol, 
nome antico dell’attuale Limisso (cf. G. Hill, A history of Cyprus. Volume I, 273; J. Hackett, A 
history of the orthodox church of Cyprus, 470.
22 Teodoro di Pafo fornisce qualche informazione su Stefano nel ventesimo capitolo della Vita: 
(cf. p. 188: […] ὡς διηγήσατο αὐτῷ Στέφανος ὁ προειρημένος διάκονος, ὕστερον δὲ πρεσβύτε-
ρος, ὡς εἴρηται, γεγονώς· ὃς καὶ πρὸ τούτων τῶν ἓξ ἐτῶν τὸν βίον ἀπολιπὼν μετῴκησεν πρὸς 
Χριστὸν ἐν ἀγαθῇ πολιᾷ καὶ πολιτείᾳ τὸν τῆς ἑαυτοῦ ζωῆς χρόνον πληρώσας, κατὰ τὴν ἀρτίως 
διελθοῦσαν ὀγδόην ἐπινέμησιν μετὰ τὴν γεναμένην πρώτην ἅλωσιν τῆς Κυπρίων νήσου […]). 
Pare che Stefano fosse diventato presbitero e che fosse morto a Cipro almeno sei anni dopo che 
i Persiani conquistassero l’isola, nel 619, quindi la data della sua morte dovrebbe essere di poco 
successiva all’anno 625.
23 Cf. p. 190: […] Γενομένου μου πρὸ τούτων τῶν τριάκοντα ἐτῶν ἐν τῇ αὐτῇ Τριμιθουντιαίων 
πόλει, ἐν τῇ μνήμῃ τοῦ ἐν ἁγίοις πατρὸς ἡμῶν Σπυρίδωνος […].
24 Non si può ricavare una datazione neanche dalle liste episcopali, che appaiono, per quanto 
concerne la sede episcopale di Pafo antica, incerte e lacunose. Cf. J. Hackett, A history of the 
orthodox church of Cyprus, 314-315.
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presenze di eretici, in particolare di monofisiti come Giovanni l’Egi-
ziano25 e Paolo di Edessa26 e nestoriani come Cirro di Edessa27, scap-
pati a Cipro per fuggire dalle invasioni persiane delle loro terre di ori-
gine28.

Nel periodo della composizione della Vita Spyridonis29 la comunità 
cristiana cipriota aveva vissuto lo scontro contro i monoteliti. Si han-
no notizie riguardanti due concili sul monotelismo tenutisi a Salamina 

25 Fu vescovo monofisita di Efaistos, una sede episcopale egiziana dipendente dalla sede di 
Alessandria. Venne consacrato vescovo da Teodosio di Alessandria (cf. J. Irmsher, s. v. The-
odosius of Alexandria, in EAC 3, 754) nel 534 e due anni dopo venne deposto ed esiliato as-
sieme a Teodosio a Costantinopoli. Organizzò una rete di collegamenti epistolari con altri 
vescovi esiliati monofisiti dell’Asia Minore. Cf. CPG 7200; DHGE 26, 1495; F. Scorza Barcel-
lona, s. v. John the Egyptian, in EAC 2, 453; F. Nau, Littérature canonique syriaque inédite, 
in ROC 14 (1909), 48-49; E. Honigmann, Évêques et évêchés monophysites d’Asie antérieure 
au VIe siècle, CSCO 127, subs. 2, Louvain 1951, 165-167.
26 Fu vescovo di Edessa agli inizi del settimo secolo. Andò a Cipro intorno al 619 per fuggi-
re all’invasione persiana di quell’anno. A Cipro tradusse in siriaco circa 300 carmi liturgi-
ci di Severo di Antiochia. Baumstark pensa sia da identificare con l’autore che scrisse attor-
no al 624 una traduzione in siriaco dei Discorsi di Gregorio di Nazianzo. Cf. K. Den Bie-
sen, s. v. Paul of Edessa, in EAC 3, 109; Baumstark, 190; James of Edessa. The hymns of 
Severus of Antioch and others. Syriac version edited and translated by E. W. Brooks, PO 6, 
3-179; The Fourth Book of Maccabees and Kindred Documents in Syriac, First edited on 
manuscript authority by the late R.L. Bensly with an introduction and translations by W.E. 
Barnes, Cambridge 1895, lv-lxxiv; xxvii-xxiv; Corpus Nazianzenum 1. Versiones orienta-
les, repertorium ibericum et studia ad editiones curandas, edita a B. Coulie cum proemio 
a G. Garitte et praefatione a J. Mossay, Consilio et auctoritate Societatis Goerresianae stu-
diis litterarum fovendis et auspiciis Concilii Europae, CCG 20, Turnhout 1988; A. de Hal-
leux, Les commentaires syriaques des discours de Grégoire de Nazianze. Un premier son-
dage, in Muséon 98 (1985), 103-147, sp. pp.131-132; A. van Roey, H. Moors, Les Discours 
de Saint Grégoire de Nazianze dans la littérature syriaque, in OLP 4 (1973), 121-133; OLP 
5 (1974), 79-125.
27 Teologo nestoriano, ebbe come maestro Mar Aba e Tommaso di Edessa. Delle sue opere 
restano sei trattati su celebrazioni liturgiche. Cf. S. J. Voicu, s. v. Cyrus of Edessa, in EAC 
1, 656; Ortiz de Urbina, 118-119.; W. F. Macomber, The theological Synthesis of Cyrus of 
Edessa, an East Syrian Theologian of the Mid-Sixth Century, in OCP 30(1964), 5-38, 363-
384; Six Explanations of the Liturgical Feasts by Cyrus of Edessa, an East Syrian Theolo-
gian of the Mid Sixth Century, edited by W. F. Macomber, CSCO 355-356/syr. 155-156, Lou-
vain 1974; M. Van Esbroeck, Peter the Fuller and Cyrus of Edessa, in ARAM 11-12 (1999-
2000), 467-474.
28 Cf. C. Schabel, N. Coureas, s. v. Cyprus, in Encyclopedia of Monasticism. Volume I, A-L, 
Editor W. M. Johnston, Photo Editor C. Renkin, Chicago-London 2000, 345-346.
29 Il periodo di composizione dell’opera non può essere determinato per assenza di riferimen-
ti cronologici precisi. Si sa soltanto che una redazione della Vita per intero o il ventesimo ca-
pitolo di essa (cf. p. 13, n. 10) venne declamata nel 655 a Trimitunte in occasione del giorno 
della commemorazione del santo.
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di Cipro30 rispettivamente tra il 634 e il 637, il primo31, e nel 643, il se-
condo32.

Il primo concilio citato fu presieduto dall’arcivescovo di Salamina Ar-
cadio33. Si possono riassumere le informazioni in nostro possesso co-
me di seguito. Sofronio di Gerusalemme34 inviò una lettera35 all’arcive-
scovo di Salamina di Cipro, Arcadio, tra il 634 e il 63636,nella quale si 
soffermava sulla questione relativa all’inno trisagio37 ed in particolare 
sull’aggiunta ὁ σταυρωθεὶς δι’ἡμᾶς che il monofisita Pietro il Fullone38 
aveva fatto all’inno in senso teopaschita e surrettiziamente monofisita. 
Sofronio nella lettera esortò Arcadio a combattere le interpretazioni te-
opaschite, a seguire gli insegnamenti dei padri del concilio calcedone-
se39 e a rifiutare40 la dottrina del monofisita Pietro il Fullone senza ter-
giversare né assumere una posizione di compromesso41. Nella lettera42 
Sofronio accenna alla questione monoenergita; evitando di riferirsi di-
rettamente al termine energia, afferma che i nomi Cristo e Dio indica-
no due operazioni43. 

Verosimilmente Sofronio evitò di usare il termine energia (ἐνέργεια) 
poiché la composizione della lettera potrebbe essere posteriore all’ema-
nazione della cosiddetta Psephos44 (ψῆφος) del patriarca Sergio di Co-

30 Si veda la città “Salamis”, all’epoca chiamata anche “Constantia” (odierna Ammochostos 
o Famagosta) sulla mappa consultabile in Atlante Storico del Cristianesimo Antico, 18; 96-
97; J. Hackett, A history of the orthodox church of Cyprus, 245-251; G. Hill, A history of Cy-
prus. Volume I, 245.
31 Cf. F. Winkelmann, Der monoenergetisch-monotheletische Streit, Berliner Byzantinisti-
sche Studien Band 6, Herausgegeben von der Berlin-Brandenburgischen Akademie der Wis-
senschaften, Frankfurt am Main-Berlin-Bern-Bruxelles-New York-Oxford-Wien 2001, 70-71.
32 Cf. C. Nardi, s. v. Cyprus. I. History and councils, in EAC I, 649-650.
33 Cf. F. Winkelmann, Der monoenergetisch-monotheletischer Streit, 196-198, sp. p. 196 ([…] 
634/637 fand unter seiner Leitung eine Synode auf Zypern statt […]).
34 Cf. T. Špidlík, Sophronius of Jerusalem, in EAC 3, 615.
35 Cf. F. Graffin, Lettre de Sophrone de Jérusalem à Arcadius de Chypre, Version syriaque in-
édite du texte grec perdu, introduction et traduction française par M. Albert avec la collabo-
ration de Chr. Von Schönborn, in PO 39, f. 2, 169-252.
36 Cf. F. Graffin, Lettre de Sophrone de Jérusalem à Arcadius de Chypre, 176.
37 Cf. A. Chupungco, s. v. Trisagion, in EAC 3, 840.
38 Cf. L. Perrone, s. v. Peter the Fuller, in EAC 3, 164.
39 Cf. F. Graffin, Lettre de Sophrone de Jérusalem à Arcadius de Chypre, 206-209.
40 Cf. F. Graffin, Lettre de Sophrone de Jérusalem à Arcadius de Chypre, 210-211.
41 Cf. F. Graffin, Lettre de Sophrone de Jérusalem à Arcadius de Chypre, 206-209.
42 Cf. F. Graffin, Lettre de Sophrone de Jérusalem à Arcadius de Chypre, 222-223.
43 Cf. F. Graffin, Lettre de Sophrone de Jérusalem à Arcadius de Chypre, 223.
44 Cf. F. Winkelmann, Der monoenergetisch-monotheletischer Streit, 73-74.
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stantinopoli45, un decreto46 sinodale del 634 che vietava di utilizzare 
il termine energia (ἐνέργεια) nelle dispute per evitare di aggravare lo 
scontro tra monoteliti e diteliti.

Da un’altra fonte, una Vita47 in siriaco di Massimo il Confessore, scritta 
da un suo oppositore monotelita, un certo Giorgio48, si apprende che Mas-
simo il Confessore ricordò a Sofronio di Gerusalemme di come Arcadio 
avesse mostrato stizza49 nei confronti di Sofronio. La stizza a cui accenna 
Giorgio potrebbe essere stata causata dalla già citata lettera50 di Sofronio, 
poiché in essa Sofronio lascia intendere al destinatario che i ciprioti devo-
no scegliere se aderire alle tesi del monofisita Pietro il Fullone, riguardo 
alla dottrina teopaschita, o ai dogmi sanciti dai padri conciliari di Calce-
donia51. Arcadio potrebbe avere interpretato la lettera come una velata in-
sinuazione secondo cui i ciprioti fossero in parte teopaschiti e monofisiti, 
oppure potrebbe essersi offeso perché Sofronio aveva colto nel segno, ac-
cusando Arcadio e il clero cipriota di tergiversare riguardo alla questione 
dell’inno trisagio e del rifiuto delle dottrine del monofisita Pietro il Fullo-
ne. La stizza in questione potrebbe anche non essere stata causata da un 
episodio in particolare, ma essere originata da contrapposizioni dottrina-
li, le quali potrebbero essere indicate come la causa del rifiuto delle dot-
trine di Sofronio ad opera di Arcadio alla fine del concilio cipriota presie-
duto da quest’ultimo, come si legge nella Vita siriaca di Massimo il Con-
fessore52. Giorgio, l’autore della Vita, specifica, dunque, che Arcadio con-
danna la dottrina di Sofronio, alla fine del concilio di Salamina, tenutosi 
tra il 634 e il 637, ricordandosi della lettera che Sofronio stesso gli aveva 

45 Cf. D. Stiernon, s. v. Sergius, patriarch, in EAC 3, 545.
46 Cf. ACO II/2, 540, lin. 19; 546, lin. 18.
47 Cf. S. P. Brock, An early Syriac Life of Maximus the Confessor, in AB 91 (1973), 299-346 
[rist. S. Brock, Syriac Perspectives on Late Antiquity, London 1984, sp. il dodicesimo testo 
riedito in questa miscellanea di ristampe, 299-346].
48Era probabilmente un membro della delegazione di Sofronio di Gerusalemme presente al 
concilio cipriota, tenutosi tra il 634 e il 637e presieduto da Arcadio. Cf. S. P. Brock, An ear-
ly Syriac Life of Maximus the Confessor, 300 ([…] the author was indeed a certain George 
of Resh῾aina, a member of Sophronios’ clergy, and eyewitness to some of the events he de-
scribes […])
49 Cf. S. P. Brock, An early Syriac Life of Maximus the Confessor, 315.
50 Cf. p. 18 n. 35.
51 Cfr. F. Graffin, Lettre de Sophrone de Jérusalem à Arcadius de Chypre, 206-209.
52 “The holy Arkadios, remembering what had happened to Sophronios’ letter which had pre-
viously been sent to him, said: «Everyone who accepts this doctrine (la dottrina di Sofronio) 
and believes it from his heart shall be anathema”. Cf. S. P. Brock, An early Syriac Life of Ma-
ximus the Confessor, 316.
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mandato, vale a dire quella già citata53. La lettera potrebbe aver infuocato 
maggiormente l’astio di Arcadio verso Sofronio, ma ciò non esclude che 
motivi di conflittualità ci potessero già essere prima che Sofronio inviasse 
la lettera. L’astio che Arcadio mostra verso Sofronio non è dunque neces-
sariamente causato dalla lettera, ma potrebbe essere antecedente ad essa.

In un’altra lettera, di cui ci fornisce informazioni la Vita di Massimo 
il Confessore, Sofronio, su richiesta di Massimo il Confessore, invitò 
Arcadio ad organizzare un concilio a Cipro per discutere sulla questio-
ne monotelita54. Il concilio si tenne a Salamina di Cipro tra il 634 ed il 
63755. Parteciparono, secondo la Vita di Massimo il Confessore56, qua-
rantasei vescovi, tra cui Ciro di Alessandria, insieme a cinque vescovi 
posti sotto la sua autorità; papa Onorio mandò come rappresentante del-
la Sede Romana il diacono Gaio; Sergio di Costantinopoli inviò al suo 
posto l’arcidiacono Pietro. Sofronio, secondo quanto si racconta nella 
Vita di Massimo, non prese parte al concilio, ma inviò una delegazione 
di otto vescovi, guidata da Anastasio, il suo allievo e rappresentante. In 
questa delegazione di Sofronio c’era anche l’autore della Vita di Massi-
mo, l’uomo già citato, Giorgio.

Giorgio racconta che i padri conciliari, in contrasto tra loro, prefe-
rirono affidarsi alla decisione dell’imperatore e la dottrina di Massi-
mo il Confessore venne riassunta in una lettera inviata all’imperatore 
Eraclio57. Secondo Giorgio l’imperatore reagì emanando una Ἔκθεσις58 
che condannava la dottrina diofisita, da non identificare necessariamen-
te con la famosa Ἔκθεσις del 638, secondo quanto ipotizzato da Seba-
stian Brock59. 

Giorgio potrebbe riferirsi qui alla già citata60 Psephos di Sergio di Co-
stantinopoli del 634. Il riferimento alla Psephos non pone problemi cro-

53 Cf. p. 18 n. 35.
54 Cf. F. Winkelmann, Der monoenergetisch-monotheletischer Streit, 70.
55 Cf. F. Winkelmann, Der monoenergetisch-monotheletischer Streit, 196-198.
56 Cf. S. P. Brock, An early Syriac Life of Maximus the Confessor, 316-317.
57 Cf. F. Winkelmann, Der monoenergetisch-monotheletischer Streit, 71.
58 Cf. F. Winkelmann, Der monoenergetisch-monotheletischer Streit, 72; S. P. Brock, An ear-
ly Syriac Life of Maximus the Confessor, 317.
59 Sebastian Paul Brock pensa si tratti proprio della Psephos. Cf. S. P. Brock, An early Syriac 
Life of Maximus the Confessor, 323-324; per informazioni sulla Psephos si veda C. dell’Osso, 
Monoenergiti / monoteliti del VII secolo in Oriente, prefazione di C. Moreschini, SEA 148, 
Roma 2017, 22-23. Riguardo alle origini del monotelismo si veda anche C. dell’Osso, A pro-
posito delle origini del monoenergismo/monotelismo, in Augustinianum 57 (2017), 209-222.
60 Cf. p. 18.
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nologici se si accetta che il concilio si sia tenuto a Salamina di Cipro nei 
primi mesi del 634 e che la Ἔκθεσις, cioè la Psephos di Sergio di Co-
stantinopoli, sia stata emanata nel corso dello stesso anno.

Il secondo concilio cipriota sulla questione monotelita si tenne a Sala-
mina di Cipro nel 643 e fu presieduto dal successore di Arcadio, vale a 
dire Sergio61 di Salamina. Dopo la fine di questo concilio Sergio inviò 
una lettera62 a papa Teodoro per informare il pontefice che il concilio 
aveva condannato il monotelismo e appoggiato la dottrina ditelita della 
Sede Romana. Il documento è significativo per le espressioni utilizzate 
da Sergio63, le quali, a prescindere dall’enfasi retorica dovuta al rango 
del destinatario, provano che la conflittualità, nell’ambito della contro-
versia, era giunta nell’isola di Cipro ad un livello tale da rendere neces-
sari due concili tenutisi a pochi anni l’uno dall’altro. La lettera fu inclu-
sa negli atti del Concilio Lateranense64 del 649, tenutosi anch’esso per 
discutere della questione monotelita e presieduto da papa Martino I65.

Le professioni di fede nella Vita Spyridonis, dichiarazioni di 
ortodossia di Teodoro?
Da quanto si evince dal contesto storico in cui la Vita Spyridonis fu 
scritta, Teodoro di Pafo fu monaco e vescovo a Cipro nel periodo dei 
due concili e degli scontri tra monoteliti e diteliti. Osservando il testo 
della Vita Spyridonis si possono notare delle dichiarazioni di fede tra-
mite le quali l’autore dichiara la sua posizione nell’ambito della questio-
ne cristologica.

Nell’introduzione della Vita66 Teodoro invoca Colui che τοῦτον οὖν 
τὸν ἐν ἀρχῇ ὄντα θεόν, τὸν σαρκωθέντα ἐκ τῆς παναγίας ἀχράντου 

61 Cf. F. Winkelmann, Der monoenergetisch-monotheletischer Streit, 261.
62 Cf. F. Winkelmann, Der monoenergetisch-monotheletischer Streit, 108; ACO II/1, 60-64.
63Cf. ACO II/1, 60: […] μὴ ὑπερίδῃς τοίνυν τῶν πατέρων ἡμῶν, πάτερ, τὴν πίστιν κλυδωνι-
ζομένην καὶ ὑπό τινων αἱρετικῶν ἀνέμων βιαζομένην καὶ κινδυνεύουσαν· διάλυε τὴν ἀχλὺν 
τῶν φρενοβλαβῶν τῷ φωτὶ τῆς σῆς θεογνωσίας, πανάγιε, ἄνελε τὰς βλασφημίας καὶ φρυάγ-
ματα τῶν καινοφώνων καὶ νεοφύτων αἱρετικῶν διδασκάλων. […]. Sergio afferma anche di 
essere pronto a subire il martirio per difendere l’ortodossia contro gli eretici, cf. ACO II/1, 
62: […] ἕτοιμοι γὰρ καθεστήκαμεν ὑπὲρ τῆς ὀρθοδόξου πίστεως […] τὸ μαρτύριον ἀποδέξα-
σθαι […].
64 Cf. F. Winkelmann, Der monoenergetisch-monotheletischer Streit, 125-127.
65 Cf. F. Winkelmann, Der monoenergetisch-monotheletischer Streit, 236-237.
66 Cf. p. 76.
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TESTO GRECO225 E TRADUZIONE 
DELLA “VITA SPYRIDONIS”

225 Il testo greco della Vita Spyridonis di Teodoro di Pafo è tratto dall’edizione critica del tes-
to curata da Paul van Den Ven. Si veda P. Van Den Ven, La légende de S. Spyridon évêque 
de Trimithonte, Bibliothèque du Muséon 33, Publié avec le concours du Centre national belge 
d’études byzantines, Louvain 1953, 1-103.
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Βίος τοῦ ἐν ἁγίοις πατρὸς ἡμῶν καὶ θαυματουργοῦ Σπυρίδωνος 
ἐπισκόπου γενομένου πόλεως Τριμιθούντων, συνταχθεὶς ὑπὸ 
θεοδώρου ἐπισκόπου πόλεως Πάφου.

«Ἐν ἀρχῇ ἦν ὁ λόγος,» φησὶν Ἰωάννης ὁ εὐαγγελιστὴς καὶ θεολόγος, 
«καὶ ὁ λόγος ἦν πρὸς τὸν θεόν, καὶ θεὸς ἦν ὁ λόγος. οὗτος ἦν ἐν ἀρχῇ 
πρὸς τὸν θεόν. πάντα δι’αὐτοῦ ἐγένετο, καὶ χωρὶς αὐτοῦ ἐγένετο οὐδὲ ἓν ὃ 
γέγονεν. ἐν αὐτῷ ζωὴ ἦν, καὶ ἡ ζωὴ ἦν τὸ φῶς τῶν ἀνθρώπων. καὶ τὸ φῶς 
ἐν τῇ σκοτίᾳ φαίνει, καὶ ἡ σκοτία αὐτὸ οὐ κατέλαβεν. ἐγένετο ἄνθρωπος 
ἀπεσταλμένος παρὰ θεοῦ, ὄνομα αὐτῷ Ἰωάννης· οὗτος ἦλθεν εἰς μαρτυ-
ρίαν, ἵνα μαρτυρήσῃ περὶ τοῦ φωτός, ἵνα πάντες πιστεύσωσιν δι’αὐτοῦ. 
οὐκ ἦν ἐκεῖνος τὸ φῶς, ἀλλ’ ἵνα μαρτυρήσῃ περὶ τοῦ φωτός. ἦν τὸ φῶς 
τὸ ἀληθινόν, ὃ φωτίζει πάντα ἄνθρωπον ἐρχόμενον εἰς τὸν κόσμον. ἐν 
τῷ κόσμῳ ἦν, καὶ ὁ κόσμος δι’αὐτοῦ ἐγένετο, καὶ ὁ κόσμος αὐτὸν οὐκ 
ἔγνω. εἰς τὰ ἴδια ἦλθεν, καὶ οἱ ἴδιοι αὐτὸν οὐ παρέλαβον. ὅσοι δὲ ἔλαβον 
αὐτόν, ἔδωκεν αὐτοῖς ἐξουσίαν τέκνα θεοῦ γενέσθαι, τοῖς πιστεύουσιν 
εἰς τὸ ὄνομα αὐτοῦ, οἳ οὐκ ἐξ αἱμάτων οὐδὲ ἐκ θελήματος σαρκὸς οὐδὲ 
ἐκ θελήματος ἀνδρὸς ἀλλ’ἐκ θεοῦ ἐγεννήθησαν. καὶ ὁ λόγος σὰρξ ἐγένε-
το καὶ ἐσκήνωσεν ἐν ἡμῖν, καὶ ἐθεασάμεθα τὴν δόξαν αὐτοῦ, δόξαν ὡς 
μονογενοῦς παρὰ πατρός, πλήρης χάριτος καὶ ἀληθείας.»1.

τοῦτον οὖν τὸν ἐν ἀρχῇ ὄντα θεόν, τὸν σαρκωθέντα ἐκ τῆς πανα-
γίας ἀχράντου δεσποίνης ἡμῶν θεοτόκου καὶ ἀειπαρθένου Μαρίας, τὸν 
τέλειον ἐν θεότητι, τὸν αὐτὸν τέλειον καὶ ἐν ἀνθρωπότητι, τὸν φωτί-
ζοντα πάντα ἄνθρωπον ἐρχόμενον εἰς τὸν κόσμον, τὸν πλήρης χάριτος 
καὶ ἀληθείας, φωτισμὸν καὶ ὁδηγὸν καὶ σωτῆρα καὶ φύλακα ἐπικαλού-
μενος ὁ πτωχὸς ἐγὼ τὸν τοῦ Σπυρίδωνος τοῦ θεοφόρου καὶ σεβασμίου 
πατρὸς διηγήσομαι βίον. 

Οὗτος τοίνυν ὁ τῆς ἐπουρανίου μητροπόλεως Ἱερουσαλὴμ2 υἱὸς Κύ-
πριος μὲν ὑπῆρχεν τῷ γένει, τὴν δὲ τοῦ μακαρίου πατριάρχου Ἰακὼβ 
πολιτείαν μιμούμενος ποιμὴν γέγονεν προβάτων, καὶ τῆς τῶν πολλῶν 
ἀνθρώπων συνουσίας καὶ συναναστροφῆς χωρίσας ἑαυτὸν τὸν ἡσύ-
χιον καὶ ἀπράγμονα ἠσπάζετο βίον. γυναικὶ δὲ νομίμως καὶ σωφρόνως 
συναφθεὶς καὶ τεκνώσας ἐξ αὐτῆς καὶ ταύτῃ ἐπὶ χρόνον τινὰ συνοι-
κήσας τῆς προειρημένης ποιμαντικῆς ἐπεμελεῖτο διαγωγῆς, τοῖς ἐρη-
μοτέροις καὶ ἡσυχίαν αὐτῷ παρέχουσιν τόποις ἐμφιλοχωρῶν, καὶ ποι-

1 Io. 1, 1-14.
2 Cf. Io. Apoc. 21, 10; Hbr. 12, 22.
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Vita del nostro padre e taumaturgo che è annoverato tra i santi, ve-
scovo della città di Trimitunte, Spiridone, composta da Teodoro, ve-
scovo della città di Pafo.

‹‹In principio era il Verbo›› dice Giovani Evangelista e teologo, ‹‹e il 
Verbo era presso Dio, e il Verbo era Dio. Questo era in principio pres-
so Dio, ogni cosa è stata fatta attraverso Lui, e non una cosa di ciò che 
esiste è al di fuori di Lui, in Lui era la vita, e la vita era la luce degli uo-
mini, e la luce risplendeva nell’oscurità, e l’oscurità non la avvolgeva. 
C’era un uomo, inviato da Dio, il suo nome era Giovanni; questo uo-
mo venne come testimone, per rendere testimonianza alla luce, affinché 
tutti avessero fede attraverso lui. Non era egli la luce, ma lo fece per 
rendere testimonianza alla luce. Era la luce veritiera che illumina ogni 
uomo che viene nel mondo. Era nel mondo, e il mondo attraverso Lui è 
stato fatto, e il mondo non lo conobbe. Andò presso i suoi e i suoi non lo 
ricevettero. Quanti lo ricevettero, diede loro il potere di essere figli di 
Dio, a coloro che credettero nel suo nome, quelli furono generati non 
dal sangue né dalla volontà della carne, né dalla volontà dell’uomo, ma 
da Dio. E il Verbo si fece carne e abitò in mezzo a noi, e vedemmo la sua 
gloria, gloria come Unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità››. 

Invocando colui che, dunque, nel principio era Dio, colui che incarna-
to dalla santissima e senza peccato signora nostra madre di Dio e sem-
pre vergine Maria, perfetto nella divinità, lo stesso perfetto anche nella 
umanità, colui che illumina ogni uomo che viene nel mondo, colui che 
è pieno di grazia e di verità, la Luce, la Guida, il Salvatore e il Custo-
de, io, che sono chiamato povero, narrerò la vita del padre teoforo e ve-
nerando Spiridone. 

Questo, dunque, era originario di Cipro, figlio della città celeste Ge-
rusalemme, imitando la condotta di vita del beato patriarca Giacobbe 
divenne pastore di greggi, allontanandosi dalla compagnia e dalla fre-
quentazione di molti uomini, abbracciò una vita quieta e priva di occu-
pazioni mondane. Si sposò secondo le consuetudini e in maniera tempe-
rante, ebbe dei figli da sua moglie e, abitando con lei per un po’ di tem-
po, si dedicò alla predetta vita da pastore, soffermandosi in luoghi iso-
lati che gli offrivano quiete, e si diede cura di allevare le greggi secon-
do la legge del Signore di giorno e di notte.

Questo santo e vero filosofo ebbe in animo questa impresa e questo 
desiderio, volendo procurare l’amore verso Dio e verso ogni uomo e, 
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μαίνων τὰ πρόβατα ἐμελέτα ἐν νόμῳ Κυρίου διὰ πάσης ἡμέρας3 καὶ νυ-
κτός. τοῦτον τὸν πόνον καὶ τὸν πόθον εἶχεν ὁ μακάριος οὗτος καὶ ἀλη-
θῶς φιλόσοφος ἀνήρ. τὴν δὲ πρὸς θεὸν ἀγάπην καὶ πρὸς πάντας ἀν-
θρώπους κτήσασθαι θέλων καὶ ἐν αὐτῇ διὰ παντὸς ἑαυτὸν ἐγγυμνά-
ζων γέγονεν ὡς τὸ ξύλον τὸ πεφυτευμένον παρὰ τὰς διεξόδους4 τῶν 
ὑδάτων, καὶ πάσης ἀρετῆς σπεύδων ἐπιμελήσασθαι πάσης ἀρετῆς καρ-
πὸν ἐκαρποφόρει τῷ θεῷ κατὰ καιρόν. φιλάδελφος γὰρ καὶ φιλάνθρω-
πος καὶ φιλόξενος λίαν ὑπάρχων, τὴν ἐν τῷ μακαρίῳ Ἰὼβ κειμένην 
φωνὴν ἐζήλου καὶ ἐπλήρου τὴν λέγουσαν· «Παντὶ ἀνθρώπῳ ἠνέῳκταί 
μου ὁ οἶκος.»5.

οὕτως ἐκ τῆς τοῦ θεοῦ κατανυγόμενος ἀγάπης πᾶσιν ἀνθρώποις, ἀγα-
θοῖς τε καὶ πονηροῖς, μετεδίδου τροφῆς ἐκ τῶν ἰδίων καμάτων, τὴν τοῦ 
μακαρίου πατρὸς ἡμῶν καὶ πατριάρχου Ἀβραὰμ φιλοξενίαν μιμού-
μενος καὶ ἔχων ἀεὶ ἐν νῷ τὴν τοῦ ἀποστόλου Παύλου διδασκαλίαν 
καὶ ταύτῃ ἐκπαιδεύων ἑαυτὸν λεγούσῃ· «Τῆς φιλοξενίας μὴ ἐπιλαν-
θάνεσθε· διὰ ταύτης γὰρ ἔλαθόν τινες ξενίσαντες ἀγγέλους.»6 διὸ καὶ 
ἔσπευδεν πάσῃ δυνάμει μηδένα τῶν παραπορευομένων ἀμοιρῆσαι τῆς 
τοιαύτης ξενοδοχίας, ἀλλὰ πάντας δεχόμενος ἄνευ γογγυσμοῦ με-
τὰ χαρᾶς πᾶσιν δουλικὴν ὑπουργίαν ἐπιτελῶν ἔσπευδεν πάντας κατὰ 
δύναμιν ἀναπαύειν, ὕδατι τοὺς πόδας τῶν κεκμηκότων ἀπὸ τῆς ὁδοι-
πορίας ἀποπλύνων καὶ ἀναψύχων.

πᾶσιν ἦν ποθεινός, πᾶσιν ἀγαπητός, πᾶσιν αἰδέσιμος, πᾶσιν ἐπέραστος, 
ἀλλὰ μὴν καὶ πάσης ἀρετῆς ἐπιμελόμενος διὰ σπουδῆς εἶχεν ἐπάνω 
πάντων τῶν ὀλεθρίων παθῶν τῇ τοῦ θεοῦ δυνάμει ἀναδειχθῆναι· τήν τε 
γαστριμαργίαν διὰ τῆς συντόνου ἐγκρατείας ἐνίκησεν, τῆς δὲ πορνείας 
διὰ τῆς ἐνδελεχοῦς πρὸς τὸν θεὸν προσευχῆς καὶ ψαλμῳδίας διὰ πάσης 
ἡμέρας καὶ νυκτὸς ἐν τῇ ἐρημικῇ τοῦ θεοῦ ἡσυχίᾳ ὑπεράνω γέγονεν, 
τὴν ἄκραν σωφροσύνην καὶ καθαρότητα τῆς καρδίας κατορθώσας. 
φιλαργυρίαν δὲ ἐνίκησεν διὰ τῆς αὐταρκείας. ὀργῆς δὲ κέντροις διὰ 
τῆς πολλῆς ἡσυχίας καὶ τῆς τοῦ μὴ κινεῖσθαι <πολλῆς ἐπιθυμίας> οὐ 
περιεπάρη. ἐπιθυμίᾳ ἀλλοτρίων κτημάτων οὐχ ὑπέπεσεν, ἀλλὰ καὶ 
τούτου τοῦ πάθους τῇ τοῦ Χριστοῦ δυνάμει ὑπεράνω γέγονεν. ἀθυμίαις 
δὲ ἢ λύπαις ἢ καταβαπτισμοῖς ἢ ἀπελπισμοῖς οὗτος ὁ ἀεὶ τῇ ἐλπίδι 
τῆς αἰωνίου ζωῆς χαίρων οὐχ ὑπέκλινεν ἑαυτόν. ἀκηδία δὲ ἐν αὐτῷ 

3 Cf. Ps. 1, 2.
4 Cf. Ps. 1, 3.
5 Cf. Iob. 31, 32.
6 Hbr. 13, 2.
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esercitandosi sempre in questo amore, divenne come l’albero piantato 
lungo i corsi delle acque e cercando di coltivare ogni virtù, produceva 
il frutto di ogni virtù per Dio al momento opportuno. Poiché era molto 
amichevole, ben disposto verso gli altri e ospitale cercava di emulare le 
parole del beato Giobbe e adempiva il detto: ‹‹La mia casa è aperta per 
ogni uomo››. Così, commosso dall’amore di Dio per tutti gli uomini, sia 
buoni che malvagi, distribuiva del cibo, frutto del suo lavoro, imitan-
do l’ospitalità del nostro santo padre e patriarca Abramo e avendo sem-
pre in mente l’insegnamento dell’apostolo Paolo ed istruendosi in que-
sto, che dice: ‹‹Non dimenticate l’ospitalità; alcuni, praticandola, senza 
saperlo detterò ospitalità a degli angeli››. 

Per questo motivo si sforzava, con tutta la sua forza, di far sì che nes-
suno dei viandanti fosse escluso da questa ospitalità, ma accogliendo 
tutti con gioia, senza borbottare, fornendo a ognuno un aiuto servizie-
vole, tentava, per quanto possibile, di far sì che si riposassero tutti, la-
vando con acqua i piedi dei viaggiatori, affaticati a causa del cammino 
percorso, e ristorandoli. Era caro a tutti, adorabile per tutti, per tutti ri-
spettabile, per tutti amabile, ma aveva anche il compito di mostrarsi al 
di sopra di tutte le nefaste passioni, con la potenza di Dio, coltivando 
ogni virtù con zelo; vinse l’ingordigia attraverso una rigorosa continen-
za, si mantenne al di sopra della impudicizia attraverso la continua pre-
ghiera verso Dio e l’abitudine di cantare salmi di giorno e di notte nel-
la solitaria quiete di Dio, raggiungendo la somma saggezza e la purez-
za del cuore. Vinse la bramosia di denaro attraverso l’autosufficienza. 
Non fu colpito dagli stimoli dell’ira grazie alla molta quiete e alla for-
te volontà di non esserne influenzato. Non cadde nella bramosia di beni 
altrui, ma stette al di sopra di questa passione con l’aiuto della potenza 
di Cristo. Non si piegò allo scoraggiamento né alle afflizioni né all’an-
sia né alla disperazione, egli che sempre gioiva della speranza della vi-
ta eterna. 
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ANALISI TESTUALE

Introduzione

L’introduzione inizia con una lunga citazione dell’incipit del vangelo 
giovanneo, fatto insolito per uno scritto agiografico e più adatto ad uno 
scritto omiletico. Il narratore si presenta, dopo la citazione evangelica, 
con uno stilema retorico, vale a dire una convenzionale dichiarazione 
di modestia. La citazione serve ad introdurre un’invocazione diretta al 
Cristo incarnato, la quale anticipa la dichiarazione retorica di modestia 
fatta dal narratore.

Dopo l’invocazione viene presentata la vita di Spiridone prima della 
sua investitura alla carica di vescovo di Trimitunte. Egli, stando a quan-
to viene narrato, si sposa ed incomincia a vivere secondo una condot-
ta di vita pia, ispirata agli insegnamenti delle Sacre Scritture, e dedi-
ta all’assistenza verso gli altri, in particolare verso i bisognosi e i viag-
giatori. I dati forniti dal narratore relativi alla vita di Spiridone antece-
dente alla investitura episcopale sono pochi. Bisogna notare che la Vi-
ta non fornisce informazioni sulla infanzia del santo, spesso presenti in 
altri scritti agiografici226.

L’introduzione si conclude con una dichiarazione di intenti. Il narrato-
re dichiara che lo scopo dell’opera è rendere più saldi i lettori nel perse-
verare nella propria fede, attraverso l’esempio di san Spiridone, il qua-

226 Atanasio di Alessandria, Sant’Antonio abate. La sua vita, introduzione, testo critico, note e 
indice a cura di G.J.M. Bartelink. Traduzione italiana, note e aggiornamento di L. Bruzzese, 
SCh Edizione Italiana 12 (traduzione dall’edizione francese SCh 400), Bologna 2013, 148-151; 
in queste pagine si descrive l’infanzia di sant’Antonio e si loda la dedizione del bambino ver-
so le Sacre Scritture e la sua condotta di vita ispirata alla semplicità e all’obbedienza verso i 
genitori. Si veda anche un passo della Vita di san Simeone Stilita il giovane in cui viene de-
scritta la devozione del bambino ai propri genitori e la celebrazione del suo battesimo. Il pas-
so è contenuto nel primo capitolo della Vita secondo la numerazione dell’edizione La Vie an-
cienne de s. Syméon Stylite le jeune (521-592), Tome Ier. Introduction et texte grec, publiée par 
P. van den Ven, Subsidia Hagiographica 32, Bruxelles 1962, 2-3.
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le viene presentato come la prova evidente della veridicità dell’afferma-
zione che chi crede in Dio e segue i Suoi insegnamenti viene insignito 
dal Signore dei sacri doni dello Spirito e della Sua grazia.

p. 68: Ἐν ἀρχῇ...καὶ ἀληθείας = L’introduzione comincia in maniera 
inconsueta per un’opera agiografica, vale a dire con la citazione dell’i-
nizio del vangelo secondo Giovanni. Tale lunga citazione ha lo scopo 
di introdurre l’invocazione del Verbo e la successiva dichiarazione re-
torica di modestia dell’autore, Teodoro di Pafo. Stando a quanto ripor-
tato in tre dei dodici manoscritti che ci hanno tramandato il testo del-
la Vita, cioè i manoscritti BHP dell’edizione critica della Vita curata 
da Paul van den Ven227, Teodoro di Pafo lesse la sua opera davanti alla 
chiesa di Trimitunte il giorno della celebrazione del santo, cioè il 14 Di-
cembre 655228, di fronte alla folla dei fedeli e alla presenza di altri ve-
scovi, dei quali vengono citati il vescovo cipriota di Lapito e della cit-
tà di Cizio insieme al vescovo di Salamina Sergio e all’arcivescovo Pao-
lo di Creta. La scelta di Teodoro di far cominciare la sua opera agiogra-
fica con una lunga citazione evangelica è dovuta allo scopo di quest’o-
pera. La Vita Spyridonis di Teodoro fu pensata prima di tutto per esse-
re declamata ai fedeli cattolici ciprioti e in seguito venne rielaborata in 
forma scritta dall’autore. Una rielaborazione scritta, posteriore alla de-
clamazione attestataci dal già citato ventesimo capitolo, sembra essere 
la più probabile a causa dell’estensione dell’opera che avrebbe reso gra-
voso il compito di recitare tutta la versione scritta in un solo giorno sia 

227 P. Van Den Ven, La légende de S. Spyridon, 157*. B = Parisinus gr. 1451; H = Chalcensis 
Mon. 88; P = Hierosolymitanus Sabaiticus 259.
228 La data di celebrazione di san Spiridone sarebbe poi cambiata nell’ambito delle comunità 
cristiane orientali e si sarebbe fissata al 12 dicembre, data in cui il santo è festeggiato annual-
mente ancora oggi. Nell’ambito occidentale si mantenne invece la celebrazione del giorno 14 
dicembre. La differenza liturgica è testimoniata dal Martirologio Romano che riporta la data 
del 14 dicembre e dal Sinassario Costantinopolitano che riporta la festività del 12 dicembre. I 
calendari georgiani fissano la memoria di san Spiridone nel giorno 14 di dicembre. Nel testo 
della Vita Spyridonis di Teodoro di Pafo la data del 655 d.C. si ricava dal calcolo dell’indizione 
che ci viene fornita dall’autore al ventesimo capitolo (cf. p. 186): […] τῆς παρούσης τεσσα-
ρεσκαιδεκάτης ἰνδικτιῶνος, πεντεκαιδεκάτου δὲ ἔτους Κωνσταντίνου τοῦ φιλοχρίστου καὶ 
εὐσεβεστάτου ἡμῶν βασιλέως καὶ δευτέρῳ ἔτει Κωνσταντίνου τοῦ θεοστέπτου καὶ εὐσεβε-
στάτου αὐτοῦ υἱοῦ […]. Si veda riguardo alla data di celebrazione del santo: J. M. Sauget, C. 
M. Carpano, s. v. Spiridone, in BS 11, 1354-1359; Decembris 12, in Propylaeum ad Acta Sanc-
torum. Novembris, ediderunt C. De Smedt, I. De Backer, F. Van Ortroy, I. Van den Gheyn, H. 
Delehaye et A. Poncelet. Synaxarium Ecclesiae Constantinopolitae, 303-304; Decembris 14, 
in Propylaeum ad Acta Sanctorum. Decembris, ediderunt H. Delehaye, P. Peeters, M. Coens, 
B. De Gaiffier, P. Grosjean, F. Halkin. Martyrologium Romanum, 582-583.
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per il declamatore che per gli ascoltatori riuniti in occasione della cele-
brazione di san Spiridone.

p. 76: τοῦτον οὖν ...διηγήσομαι βίον = La sezione di testo presa qui in 
esame comincia con una celebrazione di Cristo. Essa, nell’introduzione 
della Vita Spyridonis, ha una funzione specifica perché viene posta l’at-
tenzione da Teodoro sul mistero dell’Incarnazione, sulla maternità di-
vina di Maria229 e sulla perfetta natura umana e divina del Cristo. Que-
sta celebrazione ha la funzione di ricordare a coloro che ascoltano il di-
scorso di Teodoro i caratteri cristologici della retta fede che distingue-
vano la fede cattolica dalle tendenze dottrinarie eretiche. Questo non 
ha solo uno scopo propiziatorio mirato ad ottenere il favore e la bene-
volenza di Dio per il lavoro che sta per compiere, ma ha anche la fun-
zione di ricordare agli ascoltatori importanti caposaldi del dogma cat-
tolico. Segue, a pagina 76, una figura retorica di accumulazione in po-
lisindeto di nomina sacra: […] φωτισμόv καὶ ὁδηγόν καὶ σωτῆρα καὶ 
φύλακα […]. Questa porzione del testo si conclude con una dichiara-
zione retorica di modestia: […] ὁ πτωχὸς ἐγὼ τὸν τοῦ Σπυρίδωνος τοῦ 
θεοφόρου καὶ σεβασμίου πατρὸς διηγήσομαι βίον. […]. Si tratta di una 
figura retorica molto diffusa, è importante sottolinearlo perché si deve 
sempre tener presente il fatto che questa opera agiografica, la Vita Spy-
ridonis, nasce come discorso oratorio destinato ai fedeli di Trimitunte e 
poi messo per iscritto dopo la declamazione. Quintiliano allude alla tec-
nica oratoria di mostrarsi deboli di dottrina e capacità di loquela, utiliz-
zata dai retori in ambiente giudiziario per accattivarsi il favore di chi li 
ascolta ed in particolare dei giudici: […] sed ut praecipua in hoc dicen-
tis auctoritas, si omnis in subeundo negotio suspicio sordium aut odio-
rum aut ambitionis afuerit, ita quaedam in his quoque commendatio ta-
cita, si nos infirmos, imperitos, impares agentium contra ingeniis dixe-
rimus, qualia sunt pleraque Messalae prooemia. Est enim naturalis fa-
vor pro laborantibus, et iudex religiosus libentissime patronum audit, 
quem iustitiae suae minime timet. Inde illa veterum circa occultandam 

229 Il termine θεοτόκος ha una marcata connotazione polemica rivolta all’eresia nestoriana, 
secondo la quale Maria era definita madre di Cristo e non di Dio. Il termine si ritrova anche 
alla fine della Vita Spyridonis di Teodoro di Pafo, (cf. p. 204). L’uso di questo termine mette 
in evidenza la ortodossia cattolica dell’autore della Vita. Bisogna anche ipotizzare una fun-
zione catechetica dell’uso del termine, diretto sia per chi ascoltò la declamazione dell’opera 
nel 655, tenutasi a Trimitunte (cf. p. 186), sia per i potenziali lettori della versione scritta del-
la Vita Spyridonis.
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